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IL MONDO LATINO 


La seconda conferenza di Guglielmo 
Ferrero data domenica scorsa al Po- 
liteama (non parliamo della prima su 
Nerone alla quale non assistemmo) 
sul tema: ZI mondo latino nel ano- 
mento attuale—quantunque di un bel 
costrutto letterario e di una ben rara 
socraticità di ragionamenti in alcune 
delle sue parti — non ci sembra poi, 
nel suo insieme, quel gran capo-lavoro 
di filosofia e di scienza come a tan- 
tissime dotte persone e giornalisti in- 
signi piacque gabellarla. 

In complesso, Ferrero non ha detto 
nulla di nuovo, nulla di suo, nulla 
che riuscisse a distinguerlo da tutti 
gli altri agitatori del latinismo mo- 
derno. Le sue constatazioni sull’ infe- 
riorità intellettuale del tipo anglo-sas- 
sone e tedesco di fronte a quello di 
razza latina, erano state fatte —non sap- 
piamo con quanto successo — molto 
tempo prima di lui, ed egli nen ha fatto 
che ripetere l'opinione di autorevoli 
psicologi della forza del Sighele, del 
Tarde, del Garofalo, del Colaianni e 
dello stesso suo suocero Lombroso, 
i quali concordano appunto nel rite- 
nere la razza teutono-anglo-sassonica 
meno ‘intelligente e più colta della 
razza latina. Con questa differenza 
di capitale importanza: che, mentre 
essi rivestono la loro tesi di un ca- 
rattere rigorosamente scientifico, fon- 
dandolo su un cumulo straordinario 
di osservazioni e di fatti desunti dalla 
anatomia dei cervelli e dalla psico- 
logia comparata, egli si contenta ap- 
pena del semplice elemento di accusa 
che può fornire la pazzìa simulata di 
un Amleto per condannare in Shake- 
speare le produzioni meravigliose del 
genio anglo-sassone ed anche—si sot- 
tintende—di quello tedesco... come se 
il talento ed il genio di tutta una 
razza si potessero localizzare e misu- 
rare nel cranio del grande tragico 
inglese! 

Ma è proprio vero, poi, che la si- 
mulata pazzia di Amleto non abbia 
alcuna relazione col fine- che egli si 
propone di trucidare lo zio per ven- 
dicare il padre? Ferrero dice di no, 
ed osserva che sarebbe stato più ade- 
guato mezzo fingerglisi affezionato, 
anzichè folle, per non destare, come 
destò, alcun sospetto sulla sua simu- 
lazione. Ma lo zio che, per il fatto 
Stesso] di avergli usurpato il trono, 
uccidendogli il padre, doveva esser 
logicamente prevenuto, continuamente 
in guardia contro Amleto, non avrebbe 
ugualmente dubitato della sua ipo- 
crita affezione, non avrebbe veduto 
in costui lo spettro della vendetta 
imminente, e non avrebbe ugualmente 
cercato di sbarazzarsene in qualunque 
modo, come Egisto del figlio di Aga- 
mennone, la cui stessa infanzia era 
un'ombra sinistra proiettata sul suo 
regno ? Quale stratagemma più ade- 
guato, megliore, per rimanere a corte 
Senza destar sospetti e svolgere a 
tempo opportuno il proprio piano, 
che quello di fingersi pazzo, incon- 
Sapevole di tutto, assolutamente in- 
Nocuo al proprio zio, e, come tale, 
degno, se non d’altro, della sua com- 
Miserazione? Non è appunto con 
Questo stratagemma della pazzìa si- 
mulata che Bruto primo riesce a de- 
tronizzare Tarquinio il Superbo? In 
Questo caso, il mezzo è risultato ben 
adeguato al fine. Ma in Amleto, do- 
vuto forse alla soverchia accortezza 
dello zio, ha fallito. Pazienza. Qua- 
lunque altro artificio mon avrebbe 
Sortito probabilmente effetto megliore, 
€ ci vuol tutta l’ ineffabile ingenuità 
di uno storiografo illustre, quale il 

@rrero, per congetturare che la simu- 
lazione dell'affetto avrebbe insospettito 
Meno della simulazione della pazzìa. 

In quanto poi alla determinante di 








questa simulazione, non siscomprende 
affatto perchè il Ferrero vorrebbe ve- 
derla nella smania morbosa della 
«lotta imminente e immediata per la 
successione» anzichè mel «desiderio 
di vendetta per l'assassinio del padre». 
Evidentemente, si tratta qui di un 
gusto estetico particolare al Ferrero, 
non meno rispettabile di tutti gli altri 
che abbondano oggi all’ infinito nel 
vasto campo dell’arte e delle passioni 
umane; ma è indubitato che la figura 
eroica di Amleto apparisce sotto una 
luce più chiara e grandeggia mae- 
stosamente sulla scena più come giu- 
stiziere del padre assassinato che co- 
me un vanitoso riconquistatore del 
trono. E' probabilmente con questo 
criterio profondo che Shakespeare ha 
sagrificato ascondendole, le volgari 
ambizioni di dominio—se pur esiste- 
vano in Amleto—al grande amor fi- 
liale che maggiormente lo dominava, 
riuscendo così nel duplice intento di 
trasfondere una matura più generosa 
nell’eroe della sua tragedia, e di dare a 
questa quel fondamento morale che 
altrimenti sarebbe stato impossibile 
darle. 

D'altra parte, ancorchè fosse esatto 
— come Ferrero afferma — che Sha- 
kespeare si è attenuto troppo ai det- 
tagli, trascurando l’insieme del sog- 
getto, ed abbia posto sulla scena un 
malato di mente, per maggiormente 
impressionare gli spettatori, il rimpro- 
vero che per questo gli muove ci 
sembra alquanto ingiustificato, quando 
si pensa che quasi tutti gli autori an- 
tichi e moderni, anglo-sassoni e latini, 
sono caduti nella medesima pecca e 
debbono i loro più grandi successi 
precisamente al fatto di aver dato in 
pasto alla curiosità del pubblico dei 
soggetti anormali, degli assassini, dei 
passionali o dei pazzi, senza i quali, 
del resto, sarebbe incomprensibile il 
dramma e più ancora la tragedia. Ma, 
comunque sia e da qualunque punto 
di vista ci poniamo a considerare il 
giudigio azzardato del Ferrero, il sem- 
plice esempio citato di Shakespeare 
ci sembra un materiale ben deficiente 
per concludere sulle generali e rile- 
vare la mancanza di uno spirito sin- 
tetico nella razza anglo-sassone o te- 
desca. Le glorie dell’ antica Roma, 
hanno fatto dimenticare al Ferrero i 
moderni luminari del Nord, che, pur 
non trascurando l’analisi più minu- 
ziosa e paziente delle più trascura- 
bili cose, seppero abbracciare |’ uni- 
verso in una sintesi ampia e profonda 
della vita. Goethe, Byron, Wagner, 
Spencer, Boberto Howen, }]oerback, 
Leibnitz Haeckel, Miiller, — per non 
citarne che pochi—sono dei genii in- 
glesi e tedeschi che onorano il mondo 
quanto quelli latini. 

Ferrero non ne parla, non me fa 
parola. A lui, basta l’ ombra del Co- 
losseo per oscurare il cielo della sa- 
pienza occidentale d'Europa! 

Ma sarà lecito domandare un pò 
a noi stessi a che viene, infine, questa 
superba crociata del latinismo moderno 
ed a quali fini supremi, a quali neces- 
sità d'ordine sociale risponde? Ferrero 
ce lo esplica -chiaramente : — L’inghil- 
terra e l’Allemagna, colla loro potenza 
economica e militare dettano leggi 
al mondo (lo sapevamo); colle loro 
espansioni coloniali, mettendo in mo- 
stra la propria forza, riescono, per 
una specie di suggestione continua a 
farsi credere superiori anche in intel- 
ligenza, a esercitare dovunque la loro 
influenza politica e ad imporre i loro 
genii, a detrimento del genio latino 
che rimane destituito del proprio va- 
lore. (Sapevamcelo pure; le leggi del 
determinismo economico, scoperte da- 
gli enciclopedisti ed illustrate dal Marx 
dominano la storia: il danuro fa la 


| 








‘fimo popolaccio che non brilla nè 











forza e la forza fa legge): per con- 
seguenza, bisogna venire a delle con- 
clusioni terribili alle quali il Ferrero 
si è guardato prudentemente di ac- 
cennare. Bisogna, cioè, che i popoli 
latini acquistino quella potenza eco- 
nomica interna che permetta loro d’in- 
grossare formidabilmente le loro ar- 
mate per lanciarle poi, come gli eser- 
citi romani, alla conquista del mondo 
e rimettere in buona carreggiata, a 
furia di suggestione... il genio latino. 

Senza questa conclusione logica, la 
conferenza dell’ eminente storiografo, 
resta quello che è: un bel polpettone. 

Ma dobbiamo noi lasciarci abbaci- 
nare il cervello dalla filosofia botte- 
gaia di questi avventurieri della po- 
litica imperialista, di questi omenoni 
che non hanno altra ambizione al- 
l’infuori di quella di dettar consigli 
alle classi dominanti e d'’ illustrare i 
potenti? Che dobbiamo far noi, in- 


rassegnato, per tanto tempo, in con- 
dizioni così turpi e degradanti d’abi- 
tazione e di affitto... 

E° meglio tardi che mai! E tanto 
più, se i propositi di rivendicazione 
saranno—come abbiamo motivo le- 
gittimo di credere — risoluti e virili. 

Cittadini! 

Il momento è solenne... Fra giorni, 
voi sarete chiamati a pubblico co- 
mizio per convenire circa i mezzi 
più efficaci a domare la tracotanza 
dei padroni di case. Accorretevi pre- 
murosi ; preparatevi a portarvi le 
vostre buone ragioni e la vostra so- 
lidarietà. 

Dobbiamo, vogliamo vincere! Più 
la nostra azione sarà energica ed 
intensa, più facile e più pronto sarà 
il trionfo. 

Con noi, militano la ragione, la 
giustizia e la forza vera: contro di 
noi, l'avidità ed il cattivo costume. 

La nostra posizione, di fronte all’av- 
versario, è inespugnabile. 

Le armi, dalle quali dipende la 
nostra vittoria sono altamente ci- 
vili: noi non vogliamo nè dare, nè 
accettare combattimento cruento. 

Basta intenderci fra noi e pro- 
clamare : 

«A partire dal Primo di dicembre 
p. v. non pagheremo più l'affitto di 
casa, se non ci si accorda un ribasso 
dell'x 0/0 »...... 

Ci metteranno gli stracci nel mezzo 
della strada ?.,. 

E’ quello, appunto, che noi sa- 
premo impedire ! 

Per l’azione cosciente e risoluta, 
l'unione fa davvero la forza. 


per talento nè per coltura, per rea- 
lizzare i grandi sogni dorati di questi 
sedicenti depositarii del genio ? Sgob- 
bare un po’ di più nel lavoro per 
aumentare le ricchezze della razza 
latina — vale a dire della borghesia —- 
per metterla in grado di fronteggiare 
con buoni eserciti e migliori arma- 
menti le forze inglesi e tedesche? No! 
Noi faremo qualcosa di meglio: una 
bella e sonora risata su! grugno di 
questi illustri signori! 

Poco importa, a noi, che il genio 
latino abbia una prevalenza su quello 
anglo-sassone e tedesco, o viceversa. 
Poco importa, a noi, che le arti, la 
letteratura, le scienze fioriscano mag- 
giormente od abbiano maggior pregio 
in Allemagna, in Roma, od in Cina; 
che esse facciano più grande onore 
all’asinina vanità dei latini o a quella 
dei teutoni. Ammiriamo quanto havvi 
di soave nella musica del Verdi, come 
ammiriamo una melodia del Wagner; 
c'inchiniamo alla scienza di un Claude 
Bernard e di un Pasteur come alla 
profonda filosofia di Spencer e di 
Fuerbach. Per noi il Bello, come il 
Buono, non è latino nè è anglo-sas- 
sone, e dovunque lo troviamo, qua- 
lunque etichetta esso porti, lo am- 
miriamo. 

A noi, cosmopoliti, questa specie 
di latinismo fa il medesimo effetto 
che fa ai buoni patrioti l'amor di 
campanile. 

Molte altre osservazioni avremmo 
da fare sulla conferenza Ferrero, ma 
la ristrettezza dello spazio ce lo im- 
pedisce, e ritornarvi sopra non vale 
la pena. 








Viva il Brasile! 


La sbirraglia dì S. Paolo, della 
quale è degno pontefice il Dr. Wa- 
shington Luiz, ha voluto darci ancora 
una volta prove non dubbie delle gran- 
di libertà repubblicane di cui godia- 
mo fino a creparne, con un'altra delle 
sue solite bravate. 

Servendoci appunto di queste libertà 
consacrate con tanta prosopopea nella 
Costituzione del paese e cotanto de- 
cantate all'estero, in vista della pros- 
sima agitazione degli inquilini che 
avrà luogo in S. Paolo contro i prezzi 
esorbitanti, degli affitti avevamo fatto 
stampare 20.000 copie di un inno in- 
nocente—lInno al padron di casa— 
da cantarsi in tale occasione. 

Questa musa sovversiva che gridava 
nelle orecchie dei padroni e degli stroz- 
zini tutta la loro infamia, non poteva 
andare a fagiuolo della polizia — sem- 
pre pronta in difesa delle canaglie — 
e l'ordine di sequestro non si é fatto 
aspettare. Sabato sera, infatti, una 
squadriglia di mammalucchi eroica- 
mente capitanata dal delegato E- 
nea Ferraz, ha preso d' assalto la 
tipografia ove si trovavano, già pron- 
te per la distribuzione, le terribili 00- 
pie dell'inno incriminato, ha proce- 
duto al sequestro, ha impastellato due 
colonne de La Battaglia, ha portato 
via l'annunzio del boicottaggio alla 
Casa Matarazzo, nonha rubato quat- 
trini perchè non ce n erano, non ha 
bastonato il Ristori perché non era 
presente, e la patria — a grande pa- 
tria brasileira — é stata salvata an- 
cora una volta dall'eminente pericolo 
che la savrastava! 

In base a quale legge, a quale editto 
contro la stampa, a quale ragione di 
ordine pubblico, è stata commessa que- 
sta mascalzonata? E ingenuità il 
domandarselo. L’arbitrio commesso è 
troppo evidente, l'infamia troppo pa- 
lese. La polizia ha agito in odio a 
tutte le leggi, a tutti è diritti, ad ogni 
principio di giustizia. Ma essa aveva 
bisogno di sorgere în difesa dei cri- 
minali che dissanguano il popolo, di 


POLINICE. 





(l problema delle abitazioni I 


Nel lanciare l'appello alle vittime 
dello strozzinaggio capitalista, a tutti 
gl'inquilini derubati e ridotti a vi- 
vere nell’angustia e nel sudiciume, 
sapevamo che — come una maledi- 
zione — sarebbe seaturita, da mille 
tugurii, l'eco sonora ed ammonitrice 
della più legittima fra le proteste. 
Sapevamo, pure, che un’esplosione 
salutare d’insofferenza non poteva 
ormai più tardare, però eravamo 
lungi dall’ attenderci tanto. 

La commissione d'esame del testè 
costituito comitato provvisorio per 
l'agitazione degl’ inquilini, contro 
l’esorbitanza degli affitti, ha già in 
suo potere un numero ragguarde- 
vole di relazioni, davvero Jalafoos, 
sulle abitazioni e sui prezzi del re- 
lativo affitto. 

Il numero delle case in pieno di- 
vorzio coll’igiene, senz'acqua pota- 
bile, senza fognatura, con un buco 
qualunque per latrina tende a sor- 
passare le previsioni più pessimiste. 

Ora che il risveglio sta operan- 
dosi, ci domandiamo come il po- 





polo lavoratore abbia potuto vivere|dimostrare ai padroni che le passano 


la pagnotta, come qualunque inezzo — 
anche il più iniquo — sia buono per 
tutelare è loro interessi di classe, i 
loro strozzinaggi, ed ha creduto, poter 
soffocare con quest atto inconsulto il 
malcontento che serpeggia in seno alle 
classi lavoratrici ed impedire per 
tempo l'ugitazione imminente degl in- 
quilini contro l'ingordigia e lo sfrut- 
tamento inumano dei proprietarii di 
case. 

E con questi metodi liberticidi ed 
assurdi che i grossi papaveri della 
politica pretendono di rialzare  al- 
l'estero il prestigio del Brasile, e rea- 
lizzare i grandî progetti di popola- 
mento del suolo. 

Uh, glielo diremo noi al proletariato 
d'Europa come si sta bene su questo 
abengoado torréo! La completeremo 
noi l’opera dei Ferrero e dei Doumer ! 

Non ne dubiti il ministro Botelho. 





| patriotti italiani — quelli che han 
lasciato fare l' Italia agli altri per far- 
sela propria — son davvero della gente 
per bene. Noi siamo i primi a rico- 
noscerlo. 

Nel bel paese, questi degnissimi 
successori degli austriaci, hanno ri- 
dotto il popolo alla fame e all’ abie- 
zione; mentre dal lato suo la dinastia 
Sabauda — rappresentante genuina 
della delinquenza dorata, del bigot- 
tismo scellerato e della onnipotente 
camorra — ci dava la nobilissima 
stirpe dei re macellai. . 

Naturalmente nel bel paesè, sacro 
ai furfanti e alle spie, noi siamo stati 
de’ ribelli; vi abbiamo combattuto ie 
camorre e abbiamo insegnato, per 
quanto ce lo permettevano le nostre 
forze, al popolo a conoscere da qual 
razza di delinquenti egli fosse sfrut- 
tato, governato e oppresso. 

In casa dei ladri e dei banditi, noi 
non potevamo esser persone grate e 
la follia assassina dei governanti fu tale 
nell’ insidiarci la vita, che — certi di 
lasciar al nostro posto di lottta com- 
pagni sicuri — fummo costretti a venire 
a cercare all’ estero il pane che la 
patria di lor signori ci rifiutava. 

Ma, disgraziatamente, tutto il mondo 
è paese, e qui, come in Italia, tro- 
vammo canaglie che se la godono 
spogliando e opprimendo i lavoratori. 
Ciò non ci sorprese, e — senza spa- 
valderia e falso eroismo — ci schie- 
rammo risolutamente contro i più 
forti, contro i tiranni del proletariato 
che sono pure i nostri. 

Il governo del paese — da fedele 
difensore di tutte le camorre, nazio- 
nali e straniere — non ci risparmiò: 
bastò che per l’ infamia dei padroni, 
il proletariato turbasse un po’ la quiete 
di lor signori, reclamando un po’ più 
di pane, perchè ci sguinzagliasse i 
suoi sgherri alle calcagna per farci 
mettere giudizio. Noi non avremmo 
desiderato di meglio. La pace vera 
ha delle attrattive per tutti; ma sic- 
come il governo mon ha cessato di 
fare il tutore dei ladri del lavoro, noi 
siamo rimasti i suoi implacabili nemici, 
e tali saremo finchè vi saranno go- 
veri e signori. 

Noi odiamo con tutto il cuore i 
mostri attuali oppressori, ma siamo 
proprio costretti, a malincuore, a ri- 
conoscerli migliori dei tiranni italiani. 

No, le infamie che contro di noi 
ha cercato di compiere e compie ogni 
giorno il governo del re d’Italia contro 
di noi il governo brasiliano non le ha 
ancora compiute, non è mai arrivato 
a tanto. 

Il re d’Italia, mantiene — coi da- 
nari rubati ai pellagrosi — in questo 
paese una polizia che ha per iscopo : 

1. Corrompere dei disgraziati, 
per servirsene a macchinare complotti, 
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LA BATTAGLIA 





santo nome di Dio, e non ne faccia risalire; droni. Le magre economie che un buon ope- 
raio può fare, (cosa molto difficile. special- 


a questo supremo fattore e coordinatore di 
tutte le cose |’ intiera responsabilità. ‘Tizio, 
per esempio, ruba? — Benissimo: è perchè 
Dio l ha voluto. Caio ammazza il proprio 
padre per divenire in fretta l’erede delle sue 
sostanze? — Niente di male: é piaciuto a 
Dio che fosse così. Sempronio si impossessa 
con astuzia della roba altrui, accaparra ciò 
che non gli appartiene, inganna i suoi clienti, 
defrauda, avvelena mezzo mondo per arric- 
chirsi? — E' logico, è giusto, egli non fa 
che uniformarsi ai voleri della Provvidenza, 
e le sue ruberie, le sue truffe, le sue specu- 
lazioni criminose son volute, son benedette 
da [Dio. 

Cosi, e non diversamente, si giustifica la 
proprietà. Dio ha creato tutto, ha coordinato 
tutto secondo il suo intendimento, e, per 
conseguenza, anche il regno dei ladri e dei 
detentori della proprietà. Tutto il valore di 
questa filosofia. brigantesca sta, però, nello 
accettarla come espressione della verità, e 
nella rinunzia ad ogni e qualunque investi- 
gazione; ma noi preferiamo, invece, rinno- 
vare il processo alla proprietà per renderci 
conto esatto se essa poggi realmente su 
qualche diritto umano o divino. 

In nessun campo dell'umano sapere, in 
nessun ramo di scienza, consta che la pro- 
prietà abbia un fondamento divino. Nessun 
fortunato mortale porta scritto in fronte: «il 
diritto di proprietà mi è stato conferito da 
Dio», e nessun documento’ storico, nessuna 
testimonianza, messuna prova matematica- 
mente certa, scientificamente ammessa, è 
venuta ad attestare la veridicità di quest’as- 
serto, Perfino il vecchio testamento è muto 
al riguardo, e perfino gli apostoli del cri- 
stianesimo si sono guardati bene dall’ enun- 
ciare una corbelleria di cosi grosso calibro. 
Alcuni di questi, anzi, hanno condannato in 
blocco la proprietà come un’usurpazione, e 
Cristo stesso (il mitico Cristo) sferzava a 
sangue gli accaparratori della ricchezza so- 
ciale. 

La storiella della proprietà fondata sul 
« diritto divino» fu elaborata molto più tar- 
di dai preti, vale a dire, allorquando 
questi briganti, divenuti padroni del mondo, 
sentirono la necessità di frenare i morti di 
fame e legittimare ai loro occhi il regime 
della spogliazione, con una fandonia qualun- 
che, ma essa ha fatto ormai il suo tempo, e 
non trova nessuno — all’infuora del prete— 
che la ripeta, 

Più numerosi, invece, sono quelli che so- 
stengono essere la proprietà una istituzione, 
inviolabile, perchè fondata sul diritto del «pri- 
mo occupante», ma noi dimostreremo che 
questo preconcetto non è meno assurdo del 
primo, e che anche questo preteso diritto 
nient'aftatto legittimo e naturale, non appa- 
risce che come un velo pietoso gettato sul- 
l’usurpazione dei beni. 

La terra appartiene al «primo occupante»! 
Se ciò fosse vero, se questo principio di giu- 
stizia dovesse avere una pratica applicazione 
tutti i proprietarii del suolo, che ne sono 
attualmente gli « ultimi occupanti », dovreb- 
bero rinunciarvi in favore dei nostri più re- 
moti aritenati, che ne furono i « primi » ; i 
francesi dovrebbero evacuare dall’ Algeria e 
dalla Tunisia, gli inglesi dall’ Egitto e dalle 
Indie, gl’italiani dall’Etiopia, i russi dall’Ag- 
fanistan, i giapponesi dalla Manciuria, e 
tutti questi europei che hanno invaso il con- 
tinente americano, rendendosene assoluti pa- 
dronî, dovrebbero restituirlo ai fe//i-rossî, ai 
bugres ed ai guaranys, che ne furono indub- 
biamente i « primi occupanti ». 

Quale tremenda rivoluzione in tutto il fon- 
damento giuridico della proprietà! 

Ma il diritto del «primo occupante» va 
considerato per quel che vale. I borghesi ne 
parlano solo allorquando sono in giuoco e 
in pericolo le loro proprietà, poichè, quando 
si tratta di quelle degli altri si guardan be- 
ne d’invocarlo. Le occupazioni territoriali, 
le invasioni militari, la colonizzazione vio- 
lenta, le guerre, possono insegnar molto a 
questo riguardo, Un esercito inglese invade 
il Transwal: i boeri fanno comprendere ai 
biondi figli d’ Albion che la terra é sacra, 
che essi ne sono i e primi occupanti»: gl’in- 
glesi rispondono a colpi di cannone, incen- 
diano, massacrano, saccheggiano, s’impadro- 
Nhiscono di tutto, e non riconoscono che il 
Proprio diritto. 

In piccolo, come in grande, la proprietà 
non ha avuto altra origine all'infuora della 
usurpazione, dell'accaparramento violento, 
del furto. 

Ma vifsono quelli che si sono arricchiti 
col proprio lavoro — gridano altri — vi sono 
Proprietà conquistate a furia di sudori e di 
economie. 

Non è vero! Lavorando non si accumula 
che della miseria, non si acquista che della 
fame, non si arricchiscono che i propri pa- 
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Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 


Gesù Cristo non è 1 mai esistito 


Ma non è lecito scindere la sua natura in 
divina ed umana e ridurre ai minimi termini 
la sua figura umana, per salvarla dall’ esilio 
în cui oramai sono confinati gli dei tutti, 
Stusta la a mente divinatrice di Epicuro: 
Perchè si fa sfregio e violenza ai testi, e non 
Sì riesce, per grande che sia il valore di chi 
Vi si è cimentato, come lo Strauss ! 

,E noi, serrando sempre più davvicino i 
Vangeli, vedremo tosto che niente di umano 
Può salvarsi dal naufragio del Cristo. 

Vedremo, cioè, che non soltanto non è 
Possibile scrivere la biografia di Cristo, ma 
che Cristo non può avere una biografia, 
Perchè non ebbe una esistenza umana. 

‘a da sè, però, che non seguiremo punto 
Per punto la narrazione biblica, sulla falsa- 
liga dei dotti specialisti in materia. 

A noi basterà radunare quegli elementi 
che sono essenziali ad ogni esistenza umana, 
Perchè sia, diremmo così, reale e vitale, e 

le 0 mancano in Cristo, o si accentrano in 
lui in modo talmente contradditorio e assurdo 

a escludere che possa mai essere esistito un 
“omo in siffatte condizioni 


* Per la contraddizion che nol consente ». 








_ Intanto completeremo la dimostrazione es- 
LE Cristo nella Bibbia stessa, anche dove 
a Bibbia nol dice esplicitamente, ma sempre 
































































che abbiamo veduto sorgere la piccola pro- 


questa condizione, assolutamente indispensa- 


considerarla, voi dovete venire a questa con- 
clusione che : la proprietà è un /urfo. 


beramente le 


tutto ciò unicamente al carattere 
autoritario, dispotico della presente 











mente oggi) possono servire tutt'al più ad 
assicurargli un tozzo di pane per la vecchiaia, 
ma non ad arricchirlo. Egli può arricchire 
solamente a condizione d’'Impiegare queste sue 
« economie » in un'azienda qualunquee sfrut- 
tare gli operai che lavorano per lui. E' cos 


prietà e arrotondirsi i grandi capitali, Senza 


bile, si rimane allo stato di proletarii, e se 
un piccolo frutto del proprio lavoro e ‘ delle 
proprie economie realmente esiste, lo si di- 
vora ben presto. 

Insomma, in qualunque modo prendete a 


POLINICE. 


Privilegio economico e politico 


Quando noi anarchici diciamo che 
non c'è libertà per nessuno, che 
l'individuo è schiavo dell'individuo, 
che la donna è la serva dell’uomo, 
che tutti, infine, subiamo una tiran- 
nia che impedisce di esercitare li- 
nostre facoltà e di 
orre in asecuzione la nostra vo- 
ontà, siamo ben lungi dall’attribuire 








organizzazione sociale. Il principio 
d'autorità a cui s'informano le isti- 
tuzioni vigenti, è una delle cause 
principali del nostro malessere; ma 
essa non trova la sua ragion d’es- 
sere, la sua determinante che nell’e- 
sistenza del privilegio economico di 
una classe, poggiato sul depaupera- 
mento di tutte le alire classi della 
società. 

Coll’accaparramento della terra e 
degli strumenti di produzione, delle 
ricchezze naturali e prodotte da un 
manipolo d’individui costituiti in 
casta, viene a mancare naturalmente 
l'ossigeno della vita, i mezzi d’e- 
sistenza libera e felice a tutti coloro 
che ne sono privati. La libertà di 
lavorare, come, quando e dove più 
piaccia, di pensare, di agire confor- 
memente al proprio desiderio, non 
esiste, non può esistere per le mol- 
titudini diseredate che son costrette 
ad esporre sul mercato dell’indu- 
stria, dell'agricoltura, ecc., le loro 
braccia, il loro cervello, la loro di- 
gnità, il loro amor proprio, i propri 
figli e le spose, come merce che si 
vende a chipiù la paga, ed alle più 
umilianti condizioni di sommissione. 

La libertà di agire e di vivere 
liberamente non può in alcun mo- 
do dipendere. dalla sola soppres- 
sione dei governi, delle leggi, dell’au- 
torità costituita; dipende anzitutto 
e soprattutto dalla soppressione dalla 
proprietà individuale — questa istu- 
tuzione esecrata che presuppone 
sempre intorno a se una forza viva 
di sostegno, di difesa, la quale im- 
pedisce alle grandi maggioranze di 
attentare contro il privilegio dei 
ricchi e di far uso della propria li- 
bertà. Supposto anche che si abolis- 
sero tutti governi, senza toccare la 
proprietà, noi saremmo sempre nelle 
condizioni di schiavi, perchè per 
vivere, dovremmo sempre inchinarci 
dinnanzi alla potenza dei privile- 
qui per ottenere da questi il bene- 

cio di lavorare i loro campi, co- 
struire le loro case, far fruttificare 
insomma i loro capitali col nostro 
sudore contro la ricompensa di una 
boccata di pane. 

Come si vede, una trasformazione 
sociale che abbia per effetto l’abo- 








e tutto quanto un personaggio puramente e 
intieramente simbolico, creato sui dati forniti 
dall’Antico Testamento; vero idolo combinato 
come un mosaico coi materiali preesistenti 
nelle tradizioni e nei testi religiosi dell’ebra- 
ismo, già modificati e alimentati dalle con- 
cezioni mitologiche dell’Oriente. 


CAPO IV. 


Gesi Cristo é un mito adattato alle allegorie 
dell'Antico Testamento. 


Che Cristo sia un mito, risulterà dall'esame 
biblico che andiamo facendo, come è già 
implicitamente risultato dalla dimostrazione 
ch' egli è estraneo alla storia; ma più ancora 
risulterà e definitivamente nella parte che 
consacreremo specialmente alla mitologia. 
Qui, giacchè siamo nel campo della Bibbia, 
proveremo che il mito di Gesù Cristo fu 
adattato più o meno felicemente alle alle- 
gorie dell’ Antico Testamento. 

Il Vangelo stesso, come abbiam visto nel 
capo precedente, ce ne offre la prova pal- 
mare nel suo linguaggio simbolico, col quale 
mette in relazione ogni atto o dato di Cristo 
coll’ Antico Testamento. 

Ora vedremo che, anche quando i Vangeli 
non lo dicono esplicitamente, non v’ ha niente 
in loro, e conseguentemente in Cristo, che 
non sia cavato dalle allegorie dell’ Antico 
Testamento, 

Già la denominazione di Vangelo è tolta 
dall’Antico Testamento e precisamente da 
una parola del profeta Isaia tradotta in lingua 
greca (1). Il suo significato di Suoza sorella 
è esso medesimo simbolico, poichè allude 
alla realizzazione delle speranze di Israele. 

Il numero dei libri del Nuovo Testamento, 
unito a quello dei libri dell’ Antico, forma, 


(1) SaLvapor, op. cit, Lib. 11. 











lizione della schiavitù sotto tutte le 
sue forme, non è supponibile senza 
la soppressione contemporanea del 
predominio politico ed economico, 
della proprietà privata e dell’auto- 
rità. dust son due cause di op- 
pressione e di disordine talmente 
collegate fra lofo che non si può 
toccare l'una senza ledere l’altra. 
Ma non è questa una semplice af- 
fermazione : è un assioma. La vita 
sociale, i rapporti sociali, il benes- 
sere o il malessere sociale che noi 
prendiamo in considerazione, pre- 
sentano le traccie indelebili dell’in- 
fluenza diretta, poderosa, della forza 
determînante che il Capitale e l'Au- 
torità esercitano costantemente sul 
civile consorzio. Non c’è atto indivi- 
duale o collettivo che non sia deter- 
minato dalla volontà: non c'é vo- 
lontà individuale o collettiva che 
possa sottrarsi, nella sua esecuzione 
all'influenza, alla spinta, al freno, 
alla costrizione delle leggi economi- 
che e delle circoscrizioni poliliche. 
Non c’è delitto, non c’è atto anti- 
sociale, la cui causa non faccia capo 
ai due grandi fattori: Autorità e Ca- 
pitalismo. Tizio si ribella, delinque 
contro l’ordine (?) sociale, o contro 
le autorità fatte carne, per l’oppres- 
sione che subisce; Caio ruba o froda 
per sotrarsi alle rudi condizioni di 
vita in cui lo immerge il privilegio 
dei ricchi; Sempronio uccide, si 
suicida, attenta insomma contra la 
propria vita o quella de’ suoi simili, 
per finirla con una esistenza dolo- 
rosa, precaria, dovuta all’iniquità 
economica ed alla sopraffazione po- 
litica. Tutto, infine, — miseria, schia- 
vitù, ignoranza, abbrutimento, alcoo- 
lismo, delinquenza — è il risultato 
naturale, logico dell’ organizzazione 
sociale basata sullo sfruttamento e 
sull’oppressione dei meno sui più. 
Ma siecome lo sfruttamento e l'op- 
pressione non esisterebbero senza 
le cause determinanti — Autorità e 
Proprietà privata — è contro queste 
due mostruosità, e soprattuto ai 
mostri che le difendono, che dob- 
biamo dirigere, instancabilmente, i 
nostri colpi demolitori. Io. 


Dalle Caienne Brasiliane 


A G. FERRERO. 


Il fazendeiro Isac Pereira Lima que- 
stanno ha falciato nelle contas dei 
salari dei coloni. Prima di tutto, senza 
richiederli del loro parere, ha fatto 
uno sconto ad agnuno di essi, sul 
conto complessivo dei salari, del 10 
per cento per aver lasciato, com’ era 
stato pattuito prima senza sconto, li- 
beri i maiali nei pascoli. Primo furto. 

La maggior parte dei coloni dopo 
un anno, per riscuotere se ne vanno; 
quelli che restano, aumentando il loro 
credito, perdono ogni speranza, poichè 
il fazendeiro sa imbrogliare tanto bene 
le cose che in fin del salmo, lui che 
non ha fatto nulla resta creditore di 
quelli che han lavorato. Per esempio, 
il fazendeiro per far pari fa così: Un 
colono che, con tutti i permessi, se ne 
€ andato fuori di fazenda per i suoi 
interessi, lo multa di 20$000. 

E con espedienti di questo genere 
ed altri più criminali ancora, come le 
misure falze, il fazendeiro tiene tutto, 
O pressochè, per lui. 

Per chi si lamenta naturalmente vi 
è il santo chicote. 

Salles Oliveira. 





FERRARI. 





dice seriamente il Cantù, senz’ addarsi della 
conseguenza, 77 muisfico numero di setlan- 
fadue (1). 

Gesù nasce da una Vergine perchè questo 
tratto è in Isaia (VII, 14) ed è preannun- 
ciato come Isacco, come Giuseppe, come 
Sansone, L’ angelo Gabriele è già noto nel- 
l’ Antico Testamento, 

Gesù Cristo nasce in Betlemme, perchè 
era stato predetto da Michea (V, 2), quella 
piccola città essendo stata la culla di Davide. 

La genealogia, o meglio le genealogie date 
a Gesù sono completamente simboliche. Non 
ne rifaremo qui la dimostrazione, dopo Strauss, 
al quale rimandiamo il lettore che volesse 
cerziorarsene (op. cit., vol. 2, pag. Se seg.). 

L'angelo che appare ai pastori in gran 
luce annunziando la nascita del Salvatore, è 
tolto da Isaia (IX, 2; VII, 14). 

La divina Sapienza, il Verbo divino che 
s' incarna in Gesù, si trova nei proverbi e in 
Sirach: le stesse parole dei Vangeli sono 
tolte da questi libri dell’ Antico ‘Testamento 
(Stranss, op. cit., II, 53 € seg.). 

La stella che guida i Re Magi venuti ad 
adorarlo corrisponde alla stella allegorica 
menzionata nei libri di Mosè (Num, XXIV, 17). 
1 Re o Magi, che vengono dall'Asia a por- 
tare oro ed incenso ed a glorificare l'Eterno 
sono in Isaia (LX, 1-6). 

La strage degli innocenti, assolutamente 
fantastica, fu immaginata per motivare la 
partenza precipitata della Sacra Famiglia in 
Egitto, essendo scritto nel profeta Osea che 
Gesù fanciullo doveva da Dio esser chiamato 
in Egitto, (Os. XI, 1); e d'altra parte perchè 
si verificasse la profezia di Geremia sul pianto 
di Rachele per il massacro dei suoi figliuoli 
(Ger. XXXI, 15, 16, 4, 10, 28). 

La presentazione di Gesù al Tempio, e la 


(2) C. Cantù, St. Un., Ep. VI, C. 33. 
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Anche qui come nelle altre località 
siamo in piena barbarie. Gl' inganni 
2 le prepotenze consumate dai fazen- 
deiros contro i coloni mon si contan 
più. 

Questa volta il manigoldo è turco. 

Dopo la morte del fazendeiro Nea 
plicio, arrivò qui un turco, baule in 
spalla, che innamorò la sua vedova 
e la sposò. Sposata che l'ebbe e visto 
che i cafezues coltivati dai coloni eran 
belli pensò da buon suddito di Abdal- 
Hamid, di non pagare i suoi schiavi. 

In questa fazenda i due fratelli Lava 
e i due fratelli Mosetti avevano, col 
padrone morto, firmato un contratto 
di lavoro di cinque anni, e il colono 
Andreotti un contratto di un anno. 

Il turco malandrino vedendo che 
il tempo della consegna del caffè si 
avvicinava, cercò un pretesto per non 
pagare i coloni, e lo trovò nell’ esi- 
gere l'immrediata uscita dai pascoli 
del bestiame. | coloni naturalmente 
protestarono, ma il turco vigliacco 
fece il sordo. | quattro coloni che 
hanno il contratto per cinque anni, per 
non perder tutto subirono in silenzio 
la prepotenza, l'altro però mon la 
pensò così, e decise di andarsene, 

Il turco schiavista convinto che in 
questo paese — come gli atti delle 
autorità gli davano il diritto di cre- 
dere -- un uomo lo si possiede come 
una bestia, si recò dal delegato das 
Pedras, e questo, pensando di ren- 
dere omaggio al sultào da Turquia, 
gli mandò subito un ufficiale di giu- 
stizia per costringere | Andreotti a 
finire l anno di lavoro. Questi al- 
lora si recò dall'avv. Azevedo per 
poter far prevalere i suoi diritti di 
uomo. L’avv. gli bussò 300$000, che 
il colono raccapezzò, vendendo tutta 
la sua roba, a grande stento. Con 
questo aiuto ottenne ia sua libertà, 
ma i 300$ non li vedrà mai più. 

Il turco pagò 1:500$000 di spese. 

Come si vede in questo paese i pa- 
droni preferiscono spendere 1000 con 
la giustizia piuttosto che di dar 10 
a uno che sè gli è guadagnati col 
proprio sudore. 

Gli altri quattro coloni avendo ter- 
minato il contratto dei 5 anni di la- 
voro, si recarono dal padrone per ag- 
giustare i conti, ma il turco rispose 
loro che non aveva «danari avendoli 
spesi nella causa contro il loro pa- 
tricio, per cui questi disgraziati dovet- 
tero andarsene a mani vuote. 


* 
* * 


Pochi giorni fa, in queste vicinanze, 
un colono uccise un piccolo fazendeiro 
italiano. L’ucciso godeva la fama di 
mal pagatore. 


Apparecida dos Lajadinhos 


O. 


{Dall'Azan/i! mercoledì 3 ottobre 1907) 


Cediamo la parola a Gabriel De 
Servi : 

«Da circa 8 anni mi trovavo impic- 
gato come giardiniere nella fazenda di 
Pantojo (al K.m 78 della Sorocabana) 
passata da poco tempo in proprietà 
del Dottor Ernesto Pedroso, e ammi- 
nistrata da certo Geraldo Sampaio. 
Giorni or sono ero uscito dal giardino 
per recarmi alla venda o magazzino 
della fazenda per comperarmi un po 
di tabaco. Vi incontrai l’Amministra- 
tore suddetto il quale appena mi vide 
trovò a ridere ch'io avessi lasciato 
momentaneamente il lavoro e comin- 
ciò ad insultarmi con parole da trivio 
poscia mettendomi le mani sulla fac- 








































































cia e a forza di pugni sulla schiena 
mi cacciò fuori della venda percuo- 
tendomi inoltre con una grossa stanga 
che avea preso dietro la porta. 

Il degno uomo era in compagnia 
di un bravo e nel caso io avessi rea- 
gito, cosa impossibile perchè solo ed 
infelice, mi avrebbero in due conciato 
per le feste. 

« Mogio, mogio, per tema di peggio, 
me ne ritornai sui miei passi, ed il lu- 
nedì, il fatto accadde il sabato, chiesi 
i miei conti e mi licenziai. 

« ll Sampaio però non voleva sapere 
di soddisfarmi, ed insisteva perchè io 
restassi ancora sotto le sue unghie. 

.« Tenni però duro, ebbi finalmente il 
mio avere e lasciai lo ergastolo del 
Dr. Pedroso». 5 

.« Aggiungiamo noi se questo giardi- 
niere invece di essere un vecchio in- 
felice fosse stato un giovane ro',usto 
ed avesse messo le ossa del ributtante 
aggressore in un panierino non avrebbe 
forse avuto mille ragioni, non avrebbe 
esercitato un diritto legittimo ? 

«Le autorità però non l’avrebbero 
pensata così, e siccome esse trovano 
logico che i signori fazendeiros mas- 
sacrino la loro carne da macello si 
sarebbero affrettate a punire colui che 
si fosse permesso di diffendere la 
propria vita. 

«E vogliono delle braccia. 

« Vergognatevi faccie toste. 


= r'— =" “een RSS 


Un furfante da S. Carlos do Pinhal 
ci ha diretta una cartolina anonima. 
Sapete perchè non l ha firmata? Per- 
chè è ruffiani, le spie e i briganti d'ogni 
conio, hanno paura di vedersi inchio- 
dare alla gogna come si meritano. 

Nè si creda che esageriamo, Il signor 
anonimo si faccia conoscere e se non 
dimostriamo ch'egli è un ruffiano, una 
spia o un brigante, 0 tutte e tre le cose 
insieme, andremo in S. Carlos a sui- 
cidarsi sotto è suoi occhi. 


bos è 1 militari 

Il militarismo è la colonna di 
bronzo su cui poggia tutto |’ edifi- 
cio borghese, la forza bruta, cieca, 
assassina di cui si servono le classi 
dominanti per costringere all’obbe- 
dienza i loro miliardi di schiavi e 
realizzazre i loro sogni espansio- 
nisti. 

Il militarismo — col pretesto di 
mantenere l’equilibrio delle potenze 
e salvaguardare le frontiere della 
patria dalle invasioni straniere — 
cerca di abbattere quelle delle pa- 
trie vicine, provoca la guerra dove 
c'è la pace, la desolazione e la mor- 
te ove più intense sono la prosperi- 
tà e la vita, e in nome della civiltà, 
dà spettacolo al mondo della più 
orrenda barbarie. Strappa milioni 
di giovani imberbi al lavoro dei 
campi e delle oflicine, ai dolci af- 
fetti di madri, di fidanzate e di spo- 
se, perlanciarli ciecamente sui campi 
di battaglia a morire e dar la morte 
ad altri milioni di esseri umani con 
i quali hanno comune la miseria 
e il servaggio: dissecca le casse de- 
gli Stati, porta la ruina, il saecheggio 
e l'incendio attraverso intere na- 
zioni. 

In tempo di pace, l'oppressione : 
in tempo di guerra, la morte: ecco 
il Militarismo ! 

















scena di Simeone ed Annafe la circoncisione, 
hanno per iscopo di mostrare il compimento 
della legge di Jehova in Cristo, e la predi- 
zione di Simeone quello di indicare che l'op- 
posizione degli Ebrei contro Gesù faceva 
parte del piano divino (Strauss, op. cit., 84, 
85). 

Gesù, di ritorno dall’ Egitto, abitò Nazaret, 
onde potesse venire chiamato Nazareno, come 
avevano predetto i profeti. 

La scena di Gesù fanciullo che disputa nel 
Tempio coi dottori, è inventata per analogia 
con Mosè e Samuele, così come il resto del- 
l'adolescenza di Gesù. A proposito delle 
parole di Gesù a sua madre, che le imprime 
nel cuore, lo Strauss. nota un’altra remini- 
scenza dell’ Antico ‘lestamento come quella 
del capo Il, v. 19 di Luca: cusì aveva fatto 
Giacobbe con Giuseppe (Strauss, op, cit., 
p. 90 e seg.), 

Giovanni Battista fu creato sulla base delie 
profezie di Malachia (Ill, 1, 5, 18; IV, 2, 
5) e di Isaia (XL, 1, to, 27, 31; XLI, 1) 

L’annunciazione e la nascita del precur- 
sore, di Giovanni Battista, sono copiate dal- 
l’ Antico Testamento (Strauss, pp. cit., vol. 
II, p. 43). 

La natura simbolica del Cristo è tradita 
anche da Giovanni Battista che fa di lui 
l'agnello che porta i peccati del mondo (1) 
e che dice che Gesù, venuto dopo di lui, 
esisteva prima di lui (Giov., I, 29, 36, 15, 30). 

Abbiamo già visto che |’ istoria delle ten- 
tazioni di Gesù richiama esplicitamente l'An- 
tico Testamento, Anche il numero dei giorni 
(40) che Gesù passò nel deserto era tradizio- 
nale e sacro per gli Ebrei: il diluvio durò 
40 giorni: furono impiegati 40 giorni ad im- 
balsamare il corpo di Giacobbe; Mosè visse 
40 anni alla corte di Faraone e 40 anni nel 





(1) Isaia LUI, 4 e ses. 


deserto di Madian e 4o anni governò il po- 
polo d' Israele; i Niniviti digiunarono 40 
giorni e gli ebrei errarano 40 anni nel deserto; 
Mosè ed Elia avevano digiunato 4o giorni, 
Inoltre Elia aveva viaggiato per aria e lo 
Spirito aveva trasportato Ezechiele da un 
luogo all’ altro. Così avvenne che, com’ essi, 
Gesù fu fatto digiunare 40 giorni; come A- 
bramo fu fatto tentare nel deserto; come 


Elia e come Ezechiele fu fatto viaggiare 
per aria. 


Abbandonando Nazaret, Gesù va a Ca- 
farnao, allo scopo, confessato dall’ evange- 
lista, di compiere ciò che era stato detto 
dal profeta (Matt. IV, 13, 14; Luca IV, 23, 31). 

Cafarnao era nella Galilea; ora 1’ evange- 
lista descrive la Galilea colle stesse parole 
del profeta Isaia, come un paese che giaceva 
nelle tenebre (Matt. IV, 16). 

Quando gli evangelisti ci dicono che Gesù 
scelse 12 apostoli, essi non .fanno in realtà 
che compiere quanto è detto dal libro dei 
Numeri (t, 4, 16), sicchè i 12 apostoli cor- 
rispondono ai capi delle 12 tribù, 

E quando gli fanno aggiungere agli apo- 
stoli altri 72 discepoli, in realtà non fanno 
che copiare la scelta di 72 uomini fatta da 
Mosè tra gli anziani del popolo, 

Il modo onde gli apostoli seguono Gesù, 
vale a dire immediatamente e abbandonano 
tutto senza conoscerlo, è affatto simbolico 
e il significato si afferra di primo acchito. 
Lo stesso numero di 153 pesci, tirati mira- 
colosamente dall’ acqua dagli apostoli, è da 
san Gerolamo, che poteva intendersene , 
messo in relazione colle 153 specie di pesci 
che allora si credevano esistere, e significa, 
secondo questo padre della Chiesa, che tutte 
le specie di uomini sono pescate per la loro 
salvezza (1), 


1) Com. in Ezechiel, 470 
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Occhio alla spia! 


Corre voce che l’egregio sbirro 

Alliata Bonner — ispettore di Pub- 
blica Sicurezza addetto alla Legà- 
zione italiana — verrà fra breve 
ad esercitare in S, Paolo le tristi 
funzioni che esercitava a suo tempo 
il famigerato Rughini. 
‘. Sua missione speciale sarà quel- 
la di sorvegliare gli anarchici, di 
far tutto il possibile, per mettere 
la confusione e la zizzania nelle 
loro file, d’ inventare complotti, 
di fare arrestare al loro arrivo a 
Genova o a Napoli quei rimpatrian- 
ti che ombreggiano la sua fantasia 
di poliziotto, di raggiungere, insom- 
ma, la celebrità dell’infamia. 

A tal uopo — non potendo pro- 


Quando si pensa, poi, che questi 
degnissimi fucinatori di leggi, che 
sanzionano ogni prepotenza contro 
i lavoratori che fanno sciopero per 
ricevere una libra più di pane, 


ua- 
dagnano — salvo errore — 608000 
al giorno, non si può far altro che 
coustatare che sotto le stanghe dei 
barocci sonvi dei muli più degni di 
loro di rispetto e più intelligenti. 

Ma questi tutori sanno fare le loro 
cose; appena cominciano a sprolo- 

uire il loroesordio, monotuno come 
i giro d’un volante, è sempre que- 
sto: l’umile oratore che ora occupa la 
tribuna ; a queste parole, natural- 
mente, con un’ assiduità raccapric- 
ciante, gl’illustri colleghi rispondono: 
nio appoiado (non è vero). 

La fine delle concioni è pure clas- 
sica: perdonatemi la noiosa arringa 
(nella loro falza modestia sono ve- 
ritieri) che vi ho inflitta, per sentirsi 
ripetere, in coro, il famoso : ndo ap- 


cedere da solo nei suoi tenebrosi |poiado 


armeggii — si servirà di qualche 
odioso figuro dello stampo del Bal- 
dinelli e di Augusto Donati che 
intermettendosi nel nostro movi- 
mento, si spaccerà per azarchico 
d’ azione, getterà il sospetto, il 
discredito sui compagni più in vi- 
sta, sorprendendo la buona fede 
dei più espansivi e più incauti. 

Ebbene": questo infame soggetto 
del cav. Alliata, che il buon go- 
verno di Brighella III ha manda- 
to fra noi con si buoni propositi, 
lo raccomandiamo vivamenti all’at- 
tenzione e alle carrezze di tutti i 
compagni. 

E’ necessario scuoprire il retti- 
le nel suo nascondiglio, conoscer- 
lo, fotografarlo, seguirlo passo per 
passo, non perderlo di vista, e al 
momento opportuno... riceverlo con 
tutta quella squisitezza e galante- 
ria che si debbono sempre a un 
poliziotto par suo. 

E’ necessario, inoltre, appuntar 
bene i luoghi che frequenta, le 
persone colle quali ha relazione, 
i figuri di cui si circonda, ed in- 
viare alla nostra redazione tutte 
quelle informazioni che possono ser- 
virci per sventare le macchinazio- 
ni di questo luridissimo soggetto. 


I NOSTRI TUTORI 


La grande maggioranza della po- 
polazione che paga le tasse, e per 
conseguenza che col suo lavoro passa 
la paga ai deputati e senatori, 
ignora affatto cosa raspin> alla Ca- 
mera e al Senato dello Stato, i tu- 
tori prezzolati del popolo. 

E pure l’opera di questi signori— 
assolutamente inutile e ridicola — 
merita di esser studiata. Figuratevi 
che nella seduta del 17 ottobre, alla 
Camera, il deputato Joîo Sampaio 
snocciol6 uno sproloquio di 5 ore 
ai suoi colleghi per salvare il paese, 
portando delle emende di questo 
genere alla legge di organizzazione 
municipale : essendo permessa la rie- 
lezione invece di pof2ndo esser rieletti. 

Da questo esempio si può giadi- 
care qual sia la mentalità dell’alto 
consesso. 





Il nome di Pietro dato al capo degli apo- 
stoli simbolizzava nell’ ebraismo la fede in- 
concussa e indistruttibile: tanto che Mosè 
aveva fatto della $iefra il segno allegorico 
di hora (1). 

nche l’ idea simbolica rappresentata dalle 
chiavi affidate al capo degli apostoli si trova 
nell’ Antico Testamento (2). 

Perfino la compagnia delle persone di cat- 
tiva fama onde si circonda Gesù, con grande 
scandalo degli Scribi e dei Farisei (Marco II, 
16) è inventata sul tipo di Davide che si era 
messo alla testa di una truppa di 400 di- 
sperati (I Re, XXII, 2). 

I miracoli di isa cano fanno parie del 

rogramma profetico. « Allora saranno aperti 
Di; occhi dei ciechi e l’ orecchie dei sordi 
caranno disserrate. » 

« Allora lo pazzo salterà come un cervo, 
e la lingua del mutolo canterà...» (3-4). 

Ini Isaia non figurano, invero, la guarigione 
dei lebbrosi e la risurrezione dei morti: ma 
queste due sorta di prodigi si trovano nella 
leggenda dei profeti. Eliseo aveva guarito 
un lebbroso; egli e il suo maestro Elia ave- 
vano risuscitato un morto ciascuno (5). Gesù 
stesso cita la guarigione di Naaman per 
opera di Eliseo (Luca IV, 27). _. 

La guarigione della mano disseccata è 
presa alla lettera dell’ Antico Testamento 
(I Re, XIII 4 ss.), 


co Dent, XXXII, 4, 15, 18, 30, 31. Samuele o ZI Re' 
NXII, 2, 3; XXIII, 3. 

(2) «.... et dabo clavem îdomus David super homerum 
ejus: et aperiet et non erit qui claudiat, et claudet, et non 
erit qui aperiet ». (Isaia XXII, 22). 

(3) Isaia XXXV, 5. ss. 

(4) La dei zoppi che saltano è ripetuta alla lettera 

(PRC Apostoli » (IIl, 7 ss). È 

5) I Re XVII, 17 ss.; II Re. IV, 183 ss. Le parole di 
Gesù dopo aver risuscitato il giovane di Naîn sono la ripro- 
duzione testuale di ciò che l'Antico Testamento aveva detto 
di Elia intorno al figlio della vedova di Sarepta da lui 
risuscitato . 


Ed è questa gente che chiama gli 
stranieri per fecondare la terra: ma 
che perseguita inesorabilmente quei 
cittadini che, consci dei propri di- 
ritti, credono che l’uomo non è nato 
soltanto per obbedire e fare le spese 
ai padroni. . 

i vuol proprio del coraggio, quando 
con 4 sproloqui all'anno si guada- 
nano 608000 al giorno — la mesata 
i uno spazzino o di un manovale— 
oppure, quando non si sanno far 
concioni, gridando il consueto ap- 
provato, per esser feroci contro coloro 
che credono esser un delitto far la- 
vorare 14 ore al giorno gli operai e 
pagare i coloni a sferzate. î 
missione dei parlamenti è l’in- 
ventare sempre nuove leggi per man- 
tenere lo stato quo, così profittevole 
agli oppressori e ai ladri d’ogni co- 
nio, del sudore del popolo. 

Un dotto cinese che voleva cono- 
scere il funzionamento della mac- 
china parlamentare, domandò quali 
esami dovevasi superare per esser 
deputati, rimase stupito, quando gli 
fu risposto, che per fare le leggi del 
viver civile, non occorreva altro che 
il primo furbacchione ignorante ve- 
nuto, sapesse abbindolare qualche 
centinaio d’imbecilli, che gli dessero 
il voto. 

Ma questo dotto era... cinese. 

Non vi pare, o amici, che se il 
popolo è tanto ignorante e. scemo, 
da non saper vivere senza padroni 
che lo sappiano far camminare sotto 
la minaccia del cannone, ch'è super- 
lativamente stupido, pretendere che 
gli scemi, che hanno d’uopo di es- 
ser governati, abbiano l’intelligenza 
di scegliersi, per dominatori, degli 
uomini di vero merito ? 

Non vi è altra via di uscita: non 
potendo uno scemo aver tanto giu- 
dizio da riconoscere un’uomo di vero 
merito da un furbo furfante, ne se- 
gue che la gran massa degli elettori, 

egli uomini che hanno necessità di 
esser governati per viver bene, se è 
lasciata libera di eleggere a piaci- 
mento chi meglio la sa entusiasmare 
manda al potere dei criminali; se 
viceversa poi la massa, come avviene 
in questo paese, vota per ordine su- 
periore,il diritto di voto è la più 
grande delle turlupinature... 

Povero ingenuo cinese, perchè stu- 
irti della nostra pretesa civiltà? 
n accalappia cani prima di ottener 

lavoro fisso deve dar prova della 
sua abilità, deve passar degli esami, 





La piscina di Retesda, che la storia non 
ha mai conosciuto, coi suoi cinque portici 
simbolizza i cinque libri di Mosè. 

La scena dell’indemoniato che non hanno 
potuto guarire i discepoli, ma che viene 
guarito da Gesù (1) fa riscontro colla scena 
di Ghehazi servitore di Eliseo che non aveva 
saputo render la vita al figlio della Sunamita, 
cui dovette risuscitare Eliseo stesso (2). In 
entrambi i casi, nota lo Strauss, la forza dei 
discepoli dà la misura di quella del maestro. 

La guarigione del figlio del Centurione, 
operata da Gesù a distanza (3) è parallela 
alla guarigione di Naaman operata da Eliseo 
a distanza: il Messia non poteva rimanere 
inferiore in potenza al profeta dell’ Antico 
Testamento. 

Gesù che calma i venti e le onde è un 
imitazione di Jehova che comanda al Mar 
Rosso di ritirarsi per lasciar passare il popolo 
eletto. 

Meglio ancora: Hengstenberg ha trovato 
la figura stessa, identica di Gesù che calma 
la tempesta per salvare gli apostoli, che, 
nella barca pericolavano, nel Salmo CVII 
(v. 25, 28-30). Gesù che cammina sulle acque 
è l'imitazione di Johova che nell’ Antico Te- 
stamento è rappresentato poeticamente come 
se viaggi sulle acque (4). Pietro che, volendo 
camminare sulle acque, si perde di coraggio 
ed arrischia di annegare, meritandosi da 
Gesù il famoso: « uomo di poca fede perchè 
dubitasti ? », ed è salvato da Gesù, compie 
il parallelismo coll’ Antico Testamento nel 
quale, al dire dell’ Apistola agli Ebrei (XI, 
29), se gli Israeliti passarono il Mar Rosso 
fu perchè avevano fede, mentre gli Egiziani 
annegarono. 


(1) Matteo XVII, 14-29; Mar. IX, 14-29; Luca XI, 37-43. 
(2) Il Re IV, 8 ss. 29-37. ; 

(3) teo VIII, 5-13; Luca VII, 1-40; Giov. IV, 46-54. 
(4) Isaia XLII. 16; Salmi LXXVII, 20; Giob. IX, S. 





ma un deputato che deve far le leggi 


di conservazione o di progresso so0- 

ciale, basta che sappia servire i grossi 

ladri della sua classe, ed abbia un 

buon apparecchio digestivo, per man- 
Rari ecorosamente il denaro pub- 
ico. 


Salto de Itù 


(Svevo) Le sibilanti frustate a base di con- 
tumelie e d’insulti, sono acqua di rose per 
queste ghignaccie di bronzo. 

La bile che non possono sfogare con .Srevo 
la sfogano cogli operai. I licenziamenti, i 
soprusi le angherie di tutte le specie sono 
all'ordine del giorno. I purasaccosfi cachaim- 
beiros, le spie hanno trovato in questa fab- 
brica il lavoro adeguato ai loro meriti, ed 
intanto chi ne sofire sono gli straccioni, vulgo 
lavoratori. Ma che proprio l’abbiano sempre 
a passar liscia cotesti maialoni vestiti da 
gente? Che non debbano trovare qualcut.o 
che rompa loro le corna? 

Il darigudo e tutta la caterva di lenoni che 
gli fanno corona fanno benone a maltrattare 
gli operai ; badino però che il troppo strop- 
pia... 

E voialtri operai d’ambo i sessi, quando 
un maestruccolo qualunque vi rimprovera 
malamente, pigliate un legno, un ferro, quello 
che vi viene fra le mani e incominciate a 
suonar di tamburo sulla testa, sul groppone 
dove cadono cadono, giù botte da orbi, e 
vedrete il miracolo. Se questa lezioncina la 
ripetete tre o quattro volte vedrete i lupi 
farsi timidi agnellini, gli urutù e jararaca di- 
ventano inocue bestioline. 

Ma sino al giorno che la peroba non avrà 
farto il dover suo voialtri sarete sempre cal- 
pestati come tanti scarafaggi immondi, 

Ribellatevi, perdio !... ” 


Ribeirào Preto 


(Uno). Finalmente, dopo l’esempio avuto 
nell’ultimo sciopero in cui padroni, preti e 
poliziotti, si unirono per soffocare violente- 
mente ogni aspirazione di giustizia umana, 
si é costituito in questa città le Za Lega 
Operaia Internazionale; il primo atto della 
quale é stato la fondazione di una scuola se- 
rale gratuita per gli operai. : 

Questa scuola ha cominciato a funzionare 
nei locali, gentilmente concessi, della Società 
operaia Uaione Italiaza. In detta scuola, 
per opera di alcuni volenterosi, amici e com- 
pagni, verranno ,impartite lezioni sulle se- 
guenti materie : disegno, aritmetica, geome- 
tria, lingua portoghese e italiana. 

Io confido che presto la nostra scuola verrà 
frequentata dai lavoratori, disertando quella 
dei padri agostiniani che non insegnano che 
preghiere e a esser le vittime rassegnate dei 
padroni. 

Speriamo che sotto gli auspici della Zega 
Operaia, s’inizii un èra di solidarietà prole- 
taria e d’azione emancipatrice, 

Tutto ciò che riguarda la scuola e la Lega 
dev’esser diretto al:suo segretario, Serafino 
Alonsog rua Lafayette, 39 — Ribeirfio Preto. 


, 
Pirajù 
VISITE NAUSEANTI 


(MusoLino). In questi giorni abbiamo avu- 
to la gratissima visita delle cavallette, che 
da due anni non s’erano viste, Sono apparse 
in un grandissimo numero, così straordinario 
che mai non vidi, Il cielo ‘s'era fatto oscuro. 
Questa zona, per quanto si ha notizie, & in- 
festata dalle perfide locuste. Il suolo, le stra- 
de sono ricoperte ovunque, in modo tale da 
rendere difficile il transito. 

A quanto sembra, non ci vorranno privare 
cosi presto, della loro sgradita presenza, op- 
pure prima d’andarsene, vogliono prolificare 
Già si hanno ad enumerare danni enormi, 
nelle piantagioni più teneri che hanno incon- 
trato. 

Tra giorni poi, avremo un’altra bella vi- 
sita : quella dell’Eminentissimo arcivescovo 
di S. Paolo. che questo pure; fa molti anni, 
che non s’era fatto vedere. Gli si preparano 
grandi festeggiamenti. Il prete di questa pa- 
rocchia ha fatto spargere ovimque notizie a 
tempo opportuno, per mezzo di bollettini ; 
avvisando così il numeroso gregge, per ac- 
correre all’incontro del buon pastore. E tu, 
caro e mansueto pecorume, prepara il tuo 
solido groppone, alla solita tosatura ! Il tuo 
buon pastore, viene ben rare volte, affinchè 
la lana venga ben lunga, per poter fare una 
buona tosatura, tanto per non perdere il 
viaggio ; chè perle piccole tosature, v'è l’altro 





Il miracolo alimentare della moltiplicazione 
dei pani e dei pesci è ricalcato sull’ Antico 
Testamento : da una parte sulla manna che 
gli Ebrei ricevono nel deserto; dall’altra parte, 
su miracoli analoghi di Elia e di Eliseo (1). 

Il miracolo del cambiamento dell’acqua 
in vino ha pure i suoi precedenti nell’ An- 
tico Testamento: Mosè aveva fatto scaturire 
l’acqua dalla roccia, ed aveva cangiato in 
sangue tutte le acque dell’ Egitto. Se in Gesù 
l’acqua si cambia in vino e non in sangue 
gli è che il vino, nel Nuovo Testamento, è 
I’ immagine del sangue, anzi dello stesso 
sangue espiatorio del Messia, 

La maledizione del fico che non portava 
frutti precoci è tolta da Osea (2) e da Mi- 
chea (3). 

La scena della Samaritana al pozzo è una 
imitazione poetica delle scene di Giacobbe e 
di Rachele, di Eleazaro e di Rebecca alla 
fontana. 

Nemmeno la scena contro i mercanti del 
tempio è originale : Gesù non fece che com- 
binare due sentenze dell’Antico Testamento, 
l'una di Geremia (VII, rr) in cui è detto 
che il tempio non deve divenire una caverna 
di briganti; e l’ altra di Isaia (LVI, 7) in cui 
il tempio è chiamato una casa di preghiera. 

La scena della trasfigurazione è copiata 
dall’Antico Testamento. Mosè era salito sul 
monte Sinai che aveva seco, indipendente- 
mente dai 7o anziani, Aaronne, Nadab e 
Abim; una nube copre la montagna per sei 
giorni e al settimo Jehova, in mezzo alla 
nube, chiama Mosè; Mosè diventa risplen- 
dente della divina aureola; di ritorno dalla 
montagna coi suoi tre compagni trava il po- 
polo che adora il vitello d’oro e monta in 


(1) Salmo CVII, 4-9; 1 Re XVII, 7 ss.; II Re XXXVIII, 
42-44 


(2) IX, 10, 
(31 VII, 1 s6. 
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pastorello che non t’abbandona mai. Dunque poder4 possuir alguma cousa.... animar os 


S. Ea l’arcivescovo sta compiendo il suo sa-! devotos de santa Thécla' a faze 


cro viaggio, di paese in paese ad impartire 
il SS. Sacramento della Cresima ed asciugare 
le saccoccie dei gonzi. E voi cari p...opolani, 
che avete figli da cresimare fate magari qua- 
lunque sacrifizio; e portateli a schiaffeggiare ; 
ad apprendere da quel bestione come si ru- 
bano i denari, che per augurare un fax fe- 
cum si fanno pagare 2 o 3 milréis. E ricor- 
datevi a non venir meno ai vostri santi do- 
veri, perchè altrimenti, cadrete in peccato 
mortale. Poichè pensate: che l’uomo, in pec- 
cato mortale va soggetto a tutte le disgrazie, 
ed a tutti i castighi. Non vedete il tremendo 
castigo che vi affligge ? Queste cavallette de- 
vastatrici dei vostri campi? Sono una cala- 
mità, mandata da Dio in merito dei vostri 
peccati. Dunque accostatevi, con devozione 
dal vostro gran pastore, e mediante un’ab- 
bondante elemosina, (oltre il valore del fax 
fecum) sarete subito abbandonati dalle caval- 
lette. Non per ischerzo; la maggior parte di 
questa popolazione crede davvero che le ca- 
vallette siano mandate da Dio in merito dei 
suoi godimenti che fanno su questa terra 
santa, che lavorano solo per ingrassare gli 
altri, e questi li vedrete là in mezzo ai cam- 
pi, arsi dal sole; mangiando un pezzo di 
pane nero, o polenta, con delle banane, per- 
chè la carne non arrivano a comprarla; e 
pure sono contentissimi; e chi si contenta 
gode. Ora dico io: che razza di Dio deve 
esser stato, che dopo aver creato l’uomo a 
sua imagine, lo deve condannare ad un con- 
tinuo suplizio in vita; poi dopo morto, ed in 


eterno ? Proprio un Dio buffone come i suoi 


ministri, e non altro !.» 


S&o Joaquim (Ritardata) 


Armopio) — In questa cittadina la nave 


della vita cammina sur un mare d'olio. Il la- 


voratore si contenta di vegetare nella mise- 
ria, edi esser circondato da una schiera di 
malandrini che, in mille modi, lo sfruttano. 
Di tanto in tanto, però, fra gl’imfingafi, vo- 
lano delle sante legnate e anche delle col- 


tellate; ma questi fatti non turbano la quiete 
del gregge; havvi a mantenere l' ordine un 
delegato che sa accomodare te cose per 


bene. 

La settimana scorsa però la quiete fu un 
po’ turbata. Un gruppo di ubbriachi si ac- 
ciuftarono, e si controccambiarorto delle le- 
gnate e delle coltellate. Quando tutto fu fi- 
nito .il saldato che deve mantenere 1’ ordine 
in paese si armò e armò pure tre canaglie 


di sua conoscenza per andare ad arrestare i 


turbolenti. 
Quando il-piccolo drappello fa in ordine 
sorti fuori, ma gli eroi che lo componevano 


invece di cercare i delinquenti, andarono a° 


bere delle bottiglie di vino, e quando si fu- 
rono ben bene ubbriacati, cominciarono a 
sparare per le vie, a casaccio, colpi di pistola 


e di carabina, e se non accaddero disgrazie 


fu un miracolo. 

La cosa però non andò del tutto liscia. 
Questi malandrini armati, s' imbatterono in 
una sventurata, certa Maria René, e uno dei 
paesani di riforzo le spaccò la testa. 


La sventurata donna, grondante sangue, |' 


girò mezzo paese, destando compassione, ma 
nessuno come sarebbe stato dovere di tutti, 
osò di andare a castigare i banditi. 

Questa povera vittima ricorse alle auto- 
rità per ottenere giustizia, ma essa venne 
derisa e trattata da ubriaca. 


Batataes 


Vulcano — Da .molto tempo in questa 
infelice cittadina, il porco insottanato vomita 
pulpito della sua taverna calunniose in- 
giurie, a quelle persone che non la pensana 
a modo suo; l’altro giorno se la prese con 
un pezzo un pò grosso, e fu per miracolo 


che non ci fece quello che meritava man- 


dandolo in paradiso col suo Dio. 

Questo mostro in gonnella appoggiato dalla 
man forte di monsignor Duarte, porco su- 
premo dello stato, al quale ha dato la 
bagattella di non so quanti contos, sta saldo 
al suo posto a maltrattare il popolo inebitito; 
e quando per caso giunge qualche corrispon- 
denza in qualche giornale sovversivo luî di- 
ce che detti giornali non servono a nulla, e 


chi li scrive sono gente che non meritano di 


stare in società ma bensi nel fondo di una 
prigione. Ma di grazia, signor porco, la pri- 
gione non vi par fatta proprio apposta per 
tutti i maialoni parassiti della vostro specie, 
con a capo il papa? 


Tayuva 


(CRISPIM) — O povo deste lugar està todo 
entusiasmado pelo boato que corre que bre- 
ve chegarà um.... ministro de Deus, que 
virà purificar'as creaturas e os fieis cristAes 
por meio dasagrada officina. Este padreco 





collera. Gesù sale una montagna anonima, 
è accompagnato anch’ egli da tre persone 
che sono come il comitato dirigente degli 
apostoli; Gesù diventa risplendente come 
Mosè; la nube lucida entra in iscena anche 
qui; discendendo dal. monte Gesù trova il 
giovane ossesso che’ i suoi discepoli non 
avevana saputo guarire e il suo primo sen- 
timento è il corruccio per la impotenza contro 
il demonio. Con Gesù compaiono sul monte 
Mosè ed Elia; il primo per rendere più evi- 
dente il passaggio dal primo al secondo 
salvatore ; il secondo, per realizzare la pro- 
fezia di Malachia, secondo la quale Elia do- 
veva tornare in rsona prima del Messia, 
sicchè la sua sostituzione con Giovanni Bat- 
tista avrebbe lasciato una lacuna. Tanto sul 
Sinai quanto sulla montagna della trasfigu- 
razione la nube prende la parola; nell’ Esodo 
le sue parole sono i comandamenti di Mosè, 
nel Vangelo, conformemente al s: 1so modi- 
ficato, è la testimonianza di Dio ai disce- 
poli sul conto di Gesù. Ma anche queste 
parole sono copiate dall’ Antico Testamento 
(1) e di più la frase finisce colla medesima 
parola che serve di conclusione al passo del 
Deuteronomio in cui il legislatore promette 
a Israele un profeta simile a lui: « asco/- 
tatelo » (2). 

L’ entrata di Gesù in Gerusalemme fu 
adattata alle profezie di Isaia (3) e di Zac- 
caria (4). Anzi, perchè l’ adattamento a que- 
st’ ultima fosse letterale, l’ evangelista fa 


(1) Is. XLII, x; Salmo II, 7. 

2) Matt. XVII, 5. 

È IR. I sal 

(8, 19. vador, citando testualmente i passi di 
Zaccaria, fa cui l’entrata di Cristo in Gerusalemme è anti 
cipatamente quanto minutamente descritta, osserva acuta: 
mente che le immagivi tutte relative all'entrata di Cristo 
in Gerusalemme + non hanno costato niente all' immagina- 
zione, del resto così grande e ricca, della nuova scuola » 
(cristiana). 


1 1 rr. penitencia 
e ajudar a Egreja que é muito pobre, 
e ao mesmo tempo as beatas nio se 
esqueceriio do ministro.... a convidarem os 
maridos a auxiliarem o enviado de Dey: 

ue elle indereitaraà o lugar.... por meio 

e missas, baptizados, . casamentos, confis- 
sdes, e etc. tudo em nome de Deus e por 
meio do venha a nòs Dominum Denarum... 

Agora “desejo dizer ao povo deste luga: 
(que ainda atrazado està) porque que envés 
de desejarem um homem fantasiado que nio 
é digno de estar no meio de familias que 
representa e, é o verdadeiro serpente que 
tenta a mulher a peccar, e ainda é o verda- 
deiro adversario do progresso, como todos 
em geral o sio, que por meio do confessio- 
nario escandalisio as pobres creaturas e vos 
paes de familias ainda confirmaes que seja 
acceito um homem como esse que em vez 
de educarem os vossos filhos os enicherio 
de supersticio, os escandalisarîio até o ultimo 
ponto da sagrada prostituic4io.. 

Agora digo-vos, educaes vossos filhos por 
meio de professores (civis e nio religiosos) 
que educarlo vossos filhos que um dia te- 
rado proveito da educagio que é a unica, e 
nio a ignorancia religiosa que & protecta 
pelos estupidos clericaes. 

Vos reclamaes a falta de padre, mas nio 
reclamais a falta de limpeza que o perfume 
mefetico reina em todos os pontos das ruas 
desta Cidade!,.,, 


RICERCATO 


Mario Peppino di Pinerolo (Torino), 
residente in Jaboticabal (Stato di S. 
Paulo), fa ricerca del figlio Domenico 
Peppino, muratore, che deve trovarsi 
in Buenos Ayres. 

Chi ne avesse notizia è pregato viva- 
mente comunicrla a questa redazione. 


Sottoscrizione Pro Scuola Libertaria «Germina- 


4 Jardinopolis : 

Guido Albertini, 108 — A Ravagnani, 58 
— G. Palumbo, 58— G. Zucchi, 58—A Del 
Chiaro, 58—U. Cimino, 2$—G. Mingozzi, 18 

Totale 338000 


Sottoscrizione pro “Battaglia” 


n MONTEVIDEO (1) 

_ Gagliano 840 — Desiderio R. S. $40 — 
lista operarios de. Valgoi 1815 — Rovitto, 
Modesto Carbone, Navallai, Pio IX, Pio X, 
S. Bernardo, Rovitto, Sempre pronto, Far- 
macista, Meliga, Valgoi; Donati, Desidero 
R. S., Donato, Pasquale, Rovitto,D’ Albora, 
ognuno ro centavos; Un vecchio, T. Melega 
Tessari, Un vecchio, S. Giorgi, A, Sadria- 
no, Cristino, P. Sadriano, Fiore, Ferdinan- 
do, Valgoi Luigi, ognuno 5 centavos; A. 
Bicchiera $15, Avanzo 802, Qualunque 802,4 
Avanzo 806, Faochi 809, Sadriauo $06. - 

Totale fesos 4.80: meno spese di spedi- 
zione pari a Rs. 148200. : 

(Nella sottoscrizione precedente a questa, 
per un errore tipografico furono marcati $05 
a G. Ravioli invece di $50, però il totale re- 
stava invariato). Z 














S. Paulo 


Lista Pappalardo — Orchestra « Paulista» 
28600, A. Ceccati 28000, Sabino 2$000, P. 
Campagnaro 8500 — Totale........., 78100 

Lista Fagpalardo.— Inglese 28, Evangeli- 
sta 2$, Avarista 28, Antonino 18, A. Bar- 
bosa 18, Candela 181, L. Sanzone 18, Santo 
Masi 18, Gino 18, Carlo 18, V. Mazzeo 18. 
Ghigiarco 18, Affonso 18, Fontana $9, A. 
De Santis $6, Gino 86, Aldo 86, C. C. 86, 
G. Roderso $6, Beppino 85, Egidio 85, Gu- 
glielmo 85, Beppe $5, Luigi 85, Monti 85, 
Camacho $5, Martins 85, Affonso $5, Nicola 
85, Livorno 85 Francesco $5, Calogero 85, 
G. Orlandini 85, Mario 85, Caserta $5, San- 
tanna $5, Angelo $5, Giuseppe $4. 


Totale 298300. 
ABBONAMENTI. 


Antonio Baccaglini 108, Alfredo Frateschi 
3%, Giuseppe Fiaschi 18, Vincenzo Rinaldi 18. 
Giovanni Darco 18, Raffaele Barone 18. 

Totale 178000. 
Rio DE JANEIRO 

Monho 88, Cesare 18, Moretti 28, Edoardo 
S. 28, Savino 18, Alfonso 18, Lamanna Vito 
19, Laselva Vito 85. G. B. 18, Pozzi A. 28, 
Nicola Salvadore 18, Affezionato alla detta 1, 
D. Zoliani 18, Giovanni Borsoi 18, Antonio 
Baratti 18, Pampieri 18, Maso Teodoro 28. 
Vincenzo Carone 18, D. Antonio 18, Napo- 
leone B. 85, A. Colucci 18.— Totale 308000 





viaggiare contemporaneamente Gesù su di 
un’ asina e su di un asinello sul breve tratto 
fra Betfage e Gerusalemme, perchè il passo 
del profeta era stato male interpretato, avendo 
egli ripetuto poeticamente due volte la pa- 
rola asino, ciò che all’ evangelista parve do- 
versi intendere come se gli asini dovessero 
essere due. . 

Il tradimento di Giuda fu, adattato all’epi- 
sodio di un nero tradimento :d’un commet- 
sale di Davide, e la sua predizione da parte 
di Gesù durante la cena corrispondente al 
analoga predizione del re-salmista (1). 

Le parole « Sono io » che il quarta evan- 
gelista, più ‘teologico dei sinottici, mette il 
bocca a ù al momento in cui egli 5! 
avanza verso i soldati venuti per arrestarlo, 
e che li fanno cadere a terra, sono le parole 
stesse pronunciate da Jehova a più riprese 
nell’ Antico Testamento (2). 

L’ arresto di Cristo come un delinquent® 
è posto da Marco e Matteo stessi precisa 
mente in relazione colle predizioni dei profet!: 
e la fuga degli apostoli non è che il comp* 
mento della profezia di Zaccaria (3). I 

Se Gesu non risponde alla domanda de! 
gran sacerdote sulla deposizione dei test! si 
è per mostrarsi così l'agnello condotto 4 
supplizio senza lamentarsi, onde realizzar® 
letteralmente la‘profezia di Isaia (4). .. ;l 

Ma quando gli si d a se egli è È 
Messia, non tace più, e si proclama «tale, DÈ 
realizzare anche quì l' Antico Testamento (5). 

Gli oltraggi e i cattivi trattamenti a gti 
in tanto avvennero in quanto erano prede 
letteralmente da Isaia (6). 


(3) Salmi XLI. 10. 
2) Deuter. XXXII, 39; Isaia XLIII, 10 ss. 
3) XIII 7. 
(4) LUI, 7. 
(5) Salmi CX, 1; Daniele VII, 13. 
(6) L, 6, 4, 
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